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Al Prenestino i marchigiani 
hanno fatto un quartiere 
Tra i giardini di olivi 
la capitale sembra lontana 

Castelverde ha lottato 
per ottenere Atac e scuola 
Le borgate limitrofe 
non hanno ancora nulla 
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«Ecco i dannati del mattone» 
• I romani ufficialmente 
censiti sono tre milioni, I •peri
ferici. un milione. Milioni di 
storie da raccontare. Pigliamo 
(non proprio a caso) un pez
zetto di microcosmo. Al 18» 
km della Prenestina c'è un ter
ritorio che si potrebbe solen
nemente definire •Borgate 0 e 
fuori perimetrazlone Vili 
Cirene, oppure, più rozza
mente e vagamente >al Prene
stino». In questo territorio c'è 
un quartiere che si chiama 
Castelverde; e nel quartiere 
una strada, via Massa di S. 
Giuliano, che va da via Polen
te a via Pietracastella, Zona 
Lunghezza, parrocchia 201, 
Cap 00010; e in questa strada, 
al N. 244, lo studio di un geo
metra, Bruno Pulcinelli, comu
nista, membro del Comitato 
federale, la strada, manco a 
dirlo, compare negli -elenchi 
vie», ma non nelle «tavole» di 
«Tutto città '89» («Cosa vede
re, dove andare, come muo
versi, quali servizi, cartogra
fia») che la Sip distribuisce ai 
suol abbonati, 

Nel giardini che costeggia
no la strada, compreso quello 
di Pulcinelli, crescono viti, ben 
curate, ma soprattutto olivi, 
ben potati, che debordano sul 
marciapiedi e costringono il 
passante a rilegare le testa. 

Chiediamo al geometra 
(occhiali dalla solida monta
tura, baffi foltissimi, capelli 
grigi e lunghi, che suggerisco
no Irrinunciabili nostalgie) se 
quelle piante cariche di Imiti 
stanno II per bellezza, oppure 
no. 

La risposta è perentoria: 
•Mio padre e mio suocero rac
colgono le olive, le portano al 
frantonio, ci fanno l'olio», 

L'accento non e romane
sco. .Siamo marchigiani al 90 
per cento - spiega Pulcinelli 
-. In famìglia parliamo il dia
letto, lo Insegniamo ai figli e 
ai nipoti». 

Il villino è bello, ultra (o 
post?) moderno, con porte 
azzurre e maniglie di resina 
bianca, sedie nere firmate, un 
bel manifesto «Vasaraly Art 
Expo». Non c'è davvero un'a
ria «borgaiara», né •blocchet-
tara». A richiesta, Pulcinelli 
spiega che «blocchettaro» non 
sta per, «borgataro che fa i 
blocchi stradali», ma per «im
migrato che costruisce case 
abusive con blocchetti di tu-
lo». È parola spregiativa che 
circola (pare) prfino a sini
stra. 

Per tagliar corto, il cronista 
cede volentieri la parola al 
geometra. E cerca di registrar
ne onestamente il racconto, 
che prende le mosse da lonta
no 

«Il quartiere di Castelverde è 
nato dopo la guerra negli anni 
50, al tempo del lodo De Ga-
sperl. Da Arcervla, Senigallia. 
Sassoferrato, dalle province di 
Ancona, Pesaro, Macerata, 
105 famiglie contadine semia-
nalfabete decisero di rompere 
con I padroni, e di tentare la 
fortuna «a Roma». Vennero 
qui, crearono una cooperati
va, comprarono 390 ettari dai 
duchi Grazioli. Per anni, visse
ro In un enorme capannone 
che in precedenza aveva ospi
talo greggi di pecore. Divisero 
lo spazio con lenzuola appe
se, con balte di heno. E co
minciarono a coltivare la ter
ra, dopo averla spartita in lot
ti. Infine costruirono le case, 
Abusive, naturalmente...» 

•La De, allora come adesso, 
metteva le mani su tutto. In 
parte ci riuscì, in parte no. Al
l'Inizio degli anni 60, quando 
fu aperto II primo seggio elet
torale a Castelverde (pnma si 
votava altrove), la De, che 
aveva circa trecento Iscritti, 
prese 54 voti soltanto, e I co
munisti 321. Il parroco, don 
Alfredo Maria Scipione, mise 
la chiesa a lutto per una setti
mana, Paese Sera pubblicò 
una foto del tempio tutto 
drappeggiato di nero...». 

•I marchigiani immigrati ve
nivano da un passato di resi
stenza al fascismo, di olio di 
ricino, arresti, confino e fucila
zioni... Erano compatti, lo sta
re insieme, il comunicare, fu 
più facile che altrove, le ab
biamo salvate, le nostre radici. 
Altrove, nelle cosiddette lottiz
zazioni Franclsci, tirate a 
squadra, ma senza servizi, né 
aree destinale ai servizi, si sta 
male, mentre a Castelverde gli 
spazi per I servizi ci sono an
cora 

«La sezione comunista la 
fondò Ugo Cori, nel '63, pro
prio qui. Ora è intitolata al suo 
nome, lo avevo undici anni, 
ed ero già iscritto al Pei...». 

Non alla Fgci? 
«Non c'era, la Fgci. Noi era

vamo come un'oasi lontana 
dal mondo, abbandonata da 
tutti. O Cosi ci sentivamo. Le 
altre sezioni, Prenestino, Lun
ghezza, Giardini di CorcoUe, si 
formarono dopo, LI ci sono 
anche pugliesi, siciliani, vene
ti...». 

•Un po' di luce e speranza, 
arrivò con la giunta di sinistra, 
Ma, a dire la verità, il plano 
per la rete fognante 
(non solo di Castelverde, ma 
anche di altre borgate, le più 
vecchie) lo strappammo a 
Darida poco prima delle ele
zioni del 76, quando alla 
giunta restavano solo tre gior
ni di vita. Lo ricordo bene, fu 
una notte molto lunga...!. 

L'autobus dell'Atac fu una 
conquista della fine degli anni 
60. Prima c'era una ditta pri
vata, di Lucarini. facemmo 
un'assemblea, la gente decise 
di non prendere più i pullman 
privati. Li boicottò. Facemmo 
cosi. Ogni manina, venti vo
lontari proprietari di auto por
tavano i pendolari alla ferro
via Roma-Tivoli sulla Prenesti
na, e la sera andavano a ri
prenderli...». 

Un'Idea molto americana... 
•Forse. Alla fine, comun

que, la ditta Lucarini falli e il 
Campidoglio apri la linea 112, 
che faceva il più lungo tragitto 
dell'epoca: 20 chilometri. Per 
avere la scuola adottammo la 
stessa tattica. Non che la 
scuola non ci fosse, ma era un 
vecchio edificio fatiscente, 
umido, muffito, riscaldato 
(malissimo) a legna. E appar
teneva alla parrocchia. Ecco 
perché tardavano tanto a co
struirne una nuova: 15 anni. 
Nel frattempo, il costo del la
vori sali da 87 a 900 milioni. A 
un certo punto, ci stufammo. 
E, dopo un'ennesima assem
blea, decidemmo di boicotta
re la scuola, e di dare lezioni 
private ai nostri figli. Facem
mo anche manifestazioni in 
piazza, blocchi stradali. Ci fu
rono cariche della polizia, 
con tanto di commissano con 
fascia tricolore, minacce di ar
resti... Insomma, fu una gran
de stagione dì battaglie, si for
mò un quadro dingenle nuo
vo. molto preparato...». 

«Poi cominciò la lotta per la 
perimetrazione, cioè per il n-
conoscimento urbanistico, 
che non è ancora finita. Ricor
do che negli anni 70, l'asses
sore democristiano al piano 
regolatore, Muu Cautela, si ri
fiutava di ricevere le nostre 
delegazioni, perché, vrvendp 
fuori del Prg, noi non esisteva
mo neppure. La giunta di sini
stra portò molto avanti la solu
zione del problema, ma poi, 
con il pentapartito, tutto si è 
fermato. La Regione e il Co
mune sono vergognosamente 
inadempienti rispetto all'ap
plicazione della legge 47/'85 
sul condono edilizio. Per ob
bligo di legge si dovevano fare 
piani particolareggiati di recu
pero e di sviluppo per I quar
tieri non perimetrali. Ciò non 
è stato fatto. SI dovevano fare 
i servizi. Invece, molti quartien 
del Prenestino, compreso in 
parte anche il nostro, sono 
ancora senza fogne, o senza 
allacciamenti fognari, senza 

«Al Prenestino», in via Massa di San 
Giuliano, strada espunta dalle tavole 
del «Tuttocittà», tra gli olivi e le viti 
che circondano le villette dei marchi
giani venute su abusivamente negli 
anni 50, incontriamo il geometra Pul
cinelli. Ci parla di come è nato Ca
stelverde, uno dei quartieri «perime

trali» e in attesa del piano particola
reggiato. A Castelverde sono stati i 
marchigiani a battersi fino all'ultimo 
sangue per una linea Atac, per la 
scuola e per il seggio elettorale. «I co
munisti erano in prima fila, e quando 
presero 321 voti contro i 54 Oc, il par
roco ornò la chiesa a lutto». 

luce, senz'acqua potabile, 
senza scuole né giardini». 

Quante case sono in queste 
condizioni? 

•Circa 300. La giunta penta
partito non ha mai affrontato 
con serietà il problema del 
condono edilizio. 
Fino ad oggi, sono state pre
sentate trecentomiia doman
de, ma solo duemila conces
sioni sono state rilasciate. Nel
le zone 0 sono state concesse 
solo venti sanatorie, perché il 
Comune non ha ancora stabi
lito (fatto vergognoso!) quan
to deve pagare la terza fascia, 
elee gli abusivi che hanno co
struito dal '79 all"83. DI que
sto passo ci vorranno quattro 
secoli per esaminare tutte le 
domande, cioè per far sapere 
ai proprietari se le loro case 
sono da lasciare in piedi o da 
demolire... Questo è un peri
colo reale, perché Roma e 
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piena di vincoli urbanistici... 
Però I trecentomita hanno già 
pagato alméno un miliardo... 
Po ci sono quelli della lascia 
dei dannati (cosi la chiamo 
io), quelli che hanno costrui
to fra l'83 e 1*85, e che sono 
fuorilegge. Ma loro mica pote
vano saperlo che, nell'85, una 
legge avrebbe dichiarato non 
sanabile tutto quello che era 
stato costruito nei tre anni 
precedenti...». 

Ma le leggi non possono es
sere retrospettive. 

•Questa mi pare proprio 
che lo sia... Comunque ora 
passiamo a un altro argomen
to. La domanda culturale. Le 
nuove generazioni, che sono 
cresciute fra pozzolana e tufo 
(qui si costruiva molto anche 
perché la zona è piena di ca
ve, 1 materiali costavano po
co), ora pongono esigenze 
culturali. A noi non ci ha rega

lato mai nulla nessuno. Quel
lo che abbiamo, o lo abbiamo 
ottenuto con le lotte, o ce lo 
slamo fatto da noi. Abbiamo 
una compagnia teatrale stabi
le...». 

E anche il teatro? 
«No, quello no. La compa

gnia recita all'aperto, l'ultima 
iniziativa è stata la messa in 
scena del Rugantino, Abbia
mo una polisportiva popolare, 
con oltre seicento iscritti, au
togestita dal circa duecento 
soci. Ci siamo autotassati per 
alberare la via principale, prò-
pno questa qui davanti, e an
che per comprare e installare 
tabelloni per I manifesti, su 
cut tutti hanno il diritto di af
figgere. Un giorno i bambini 
della scuola si sono mobilitati 
per ripulire I mun del quartie
re, Staccare i vecchi manifesti, 
cancellare fé scritte». 

•Nei prossimi giorni, te lo 

do in anteprima, la domanda 
di cultura si concreterà in un 
progetto che sarà presentato 
all'università--Il recupero del 
parco e della città di Gabl. In 
questa proposta rientra anche 
il lago di Gabi, unico nel co
mune di Roma, che cent'anni 
fa fu prosciugato e colmato. 
Vogliamo rimetterci l'acqua. 
Si potrebbe creare un percor
so che chiamerei agro-turisti-
co-archeologico dal Parco 
dell'Anlene al Castello di Lun
ghezza alla città di Gabi, attra
verso il recupero della vecchia 
Collatina, che è ancora intatta 
e bellissima a un metro di 
profondità». «Io te b dico cosi, 
poi tu scrivilo come ti pare. La 
nascente associazione per il 
parco sostiene questo pnnci-
pio fondamentale: il recupero 
della periferia passa non solo 
attraverso le reti idriche e fo
gnarie (insomma le cose ma
teriali), ma anche il recupero 
di tutto il patrimonio storico e 
archeologico di cui la perife
ria è ricca». 

Dalla sollennità della cultu
ra ridiscendìamo alla banalità 
del quotidiano: 1 trasporti. 
Non sembra ci siano grandi 
problemi. Del resto, basta da
re un'occhiata in giro: tutti 
hanno l'automobile. Certo sa
rebbe utile la realizzazione 
dell'anello ferroviario, purché 

diventino metrò anche la Sul
mona-Roma e la Roma-Fiuggi. 
SI « fatto tardi e il colloquio fi
nisce. 

Il cronista è venuto a Ca
stelverde dalla zona Nord 
(Cassia, Tomba di Nerone) 
viaggiando in tassi sul Raccor
do Anulare. Ma tornare con lo 
slesso mezzo è Impossibile. A 
Castelverde, di tassi non ce ne 
sono. I radio-tassi sono tutti 
impegnati (è sabato e mela 
del veicoli è fuori servizio). Il 
ntomo avviene in autobus col 
314 fino a largo Preneste fra 
campi coltivati, orti, vigne, vii-
lini, e poi, d'un tratto, la «vera» 
città. Poi tre o quattrocento 
metri, a piedi, lino a piazza 
Malatesta Da qui, con l'81, fi
no a piazza Venezia. Altra 
camminata a piedi lungo il 
Corso, fino a piazza Augusto 
Imperatore (cento metri ri
sparmiati prendendo a volo 
un 60). Infine col 2 «nero», il 
cronista arriva a casa. Il ritor
no è costalo pochissimo: solo 
mille lire, con il biglietto ora
rio valido mezza giornata. Ma 
è durato due ore e mezzo. Più 
del tempo necessario per an
dare da Roma a Parigi. Chi 
realizzerà davvero la saldatura 
della capitale, dei suoi multi
pli centri, delle sue sfuggenti 
periferie, lascerà il suo segno 
nella storia. 
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Il Tevere inquinato e nelle altre due loto Villa Gordiani, sul titolo, e Torre Castiglione nel parco di Gabi 

Tombola in borgata 
brillanti 
nel salotto buono 

• «L'ospitalità di casa Sturchio-Micara è proverbiale. 
Nella villa splendida di via Cortina d'Ampezzo si sono svol
ti i ricevimenti più belli degli ultimi anni. E l'altra sera l'en
nesima conferma: l'architetto Luigi Sturchio e l'affascinante 
moglie Paola Micara hanno organizzato una riuscitissima 
serata per festeggiare il loro amico Franco Carraio». Pre
senti all'esclusivo incontro elettorale (come si apprende 
da un quotidiano romano): uno splendido «abito viola con 
sciarpa di set* azzurro cenere» e spilla Eleuteri, un vestito 
Balestra bianco e nero con gioielli Matassi, degli ammlratts-
slml orecchini di Cartier, un Saint Laurent di pelle nera, un 
Balestra a Dori gialli, un Valentino semplice e un Valentino 
rosso-nero, due Balestri néri, un Barocco, un Kenzo, uh 
Atmani. 

•Molto compiaciuto lo stilista Renato Balestra» per la fol
ta partecipazione delle sue creazioni. Ammiratissimo an
che l'abito di FVanco Carraro, arrivato ancora attaccato alla 
stampella su una limousine nera. Osannata la spilla a for
ma di garofano della consorte, in deliziosi brillanti e rubini 
di Rocco BrilloccQ, originale contributo alla campagna 
elettorale per Roma grande capitale (reslyling di Paolo 
Portoghesi). 

•Ma il top è stato raggiunto con la torta: enorme, bianca, 
con un enorme garofano rosso ai centro» della nuova pa
sticceria del Corso 476. Il vestito di Carraro, stremato da un 
incontro culturale nella perifena (conclusosi con la vittoria 
della signora Teresa nominata campionessa di tombola e 
scala quaranta) ne ha mangiate tre fette In un solo bocco
ne ed è ripartito all'attacco, dicendo: «Però Roma non è 
proprio come il Far West». 

La serata si è conclusa con un intervento sulla cultura 
nella capitale, registrato (su apparecchi Tela Sony 4 Tela 
Canty) da Franco Carraro, momentaneamente assente per 
un guasto ai transistor. «Mi dicono che Roma non ha una 
grande attività culturale», ha esordito e concluso il nastro, 
elegantemente vestito in completo Pucci Pucci, mentre cor-
teggiatissime fanciulle (abiti Balestra, Palestra e Minestra) 
distribuivano depliant con il programma Psi (design Missi
ni, testi di Ruffa Baruffa e Rie e Gian). Applaudltlsslme le 
nuove idee per l'estate romana (malie up di Galton Gatto
ni), da abbinare alla riforma dell'amministrazione e alla 
Lotteria di capodanno: tornei di tressette, scopone scientifi
co e corsa con i sacchi fino a 24 milioni di reddito lordo; 
poker, disegno, recitazione e canto fino a 36 milioni, cana-
sta, golf, vela e tennis oltre i 36 milioni 

Dopo il brindisi, l'abito di Carraro è tornato nella villa 
settecentesca, nel Bosco Parrasio. Ha parcheggiato l'auto 
nel teatro all'aperto annesso all'edificio (preso In affitto 
per trent'anni a lire 1.800.000 mensili tutto compreso). Nel
la villa regnava il silenzio (In versione originale con testo a 
fronte, bySitence). 

Il progetto del Pei per il risanamento del fiume della capitale. «Fermiamo le opere distruttrici» 

Navigabile, pulito e ricco di verde: il Tevere 
Luci accese sul Tevere. Dopo averlo riesumato da 
anni di oscurantismo ambientale e culturale, illu
minandone gli argini nel perìodo di Giulio Carlo 
Argan sindaco, i comunisti mirano alla navigabilità 
e depurazione delle sue acque. Alfredo Reichlin e 
Giuliano Cannata hanno presentato ieri un pro
gramma di recupero per il fiume. Spazio a parchi, 
piste ciclabili e «overerafk 
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• 1 Navigabile, pulito, inseri
to in un sistema di parchi na
turali e fluviali Un progetto 
per il Tevere bello e impossi
bile'' Non proprio Gli obiettivi 
del Pei per rilanciare il fiume 
romano partono da quelle 
semplici direttrici di intervento 

ignorate in questi anni e che 
hanno ridotto la grande arte
ria fluviale del Lazio e della 
capitale ad una discarica, ter
ra di conquista di oltre trenta 
milioni di topi. 

Alfredo Reichlin e Giuliano 
Cannata non hanno solcato il 

fiume su un barcone immagi
nando corsie stradali sulle 
aree golenali. come qualcuno 
sembra stia progettando. 
«Grandi gruppi finanziari si 
candidano a realizzare le 
«opere» per il risanamento del 
Tevere - ha detto Cannata, 
candidato comunista, docente 
di pianificazione di bacini 
idrografici all'Università di Sie
na, nella conferenza stampa 
tenuta a Botteghe Oscure -. 
Ma per il risanamento del ba
cino devono essere realizzali 
servizi, non opere riparatrici». 
Il candidato a sindaco comu
nista, Alfredo Reichlin, ha già 
indicato, nel programma per i 
primi 100 giorni cosa intende 
lare per il risanamento del Te
vere- il piano di bacino, il mo

nitoraggio delle acque, l'avvia
mento del npascimento mor
bido del litorale circostante la 
foce del fiume, la creazione di 
un sistema di piste ciclabili e 
parchi attrezzati per la vivibili
tà degli argini e per fermare 
idee al «cemento» avanzate da 
più parti, massima attenzione 
alla riqualificazione delle 
spiagge di Ostia, Focene, isola 
Sacra, Fiumicino e Castel Por-
zi.ino. E soprattutto il poten
ziamento della rete di depura
zione delle acque provenienti 
dalla rete fognaria cittadina, 
sono i provvedimenti da rea
lizzare subito. Ma il fiore al
l'occhiello del progetto comu
nista per il Tevere è l'utilizza
zione degli «overcraft», un sì-

stema di battelli capaci di tra
sportare dalle 30 alle 50 per
sone già sperimentati dai 
londinesi per il Tamigi. Il Pel 
non parte dal nulla. «Si ricordi 
- ha detto Giuliano Cannata -
che già nel 1980 il sindaco 
Luigi Petroselli riunì intomo 
ad un tavolo i presidenti delle 
Regioni. Toscana. Umbria e 
Lazio per convincerli a creare 
il consorzio di bacino. Ma da 
allora il bacino idrografico del 
Tevere è sialo in grandissima 
parte sciupato e avvelenalo, 
da opere di presa quasi sem
pre inutili, e comunque non 
programmate, da inquina
menti incontrollati, servaggi, 
da sistemazioni idrauliche an
tiquate, assurde, inservìbili, 
come le reti fognanti «misto» 

di acqua piovana e di acque 
luride per cui queste scoppia
no quando piove, « il reticola 
idrografico naturale é stato di
strutto su un'area di quasi 
400km2». 

Le cifre sono disarmanti. 
Nel 1976 gli abitanti serviti da 
depurazione a Roma erano 
circa 320.000, pari al 10,6% 
della popolazione. Nel 1985 
gli abitanti serviti risultavano 
circa 1.557.000 pari al 52% del 
romani. I quattro anni di pen
tapartito riportano un bilancio 
fallimentare. La percentuale 
della popolazione con acque 
depurate è salita solo del 7%. 
E cosi circa 1.200.000 cittadini 
producono scarichi che non 
vengono depurati, privi di col

lettori. 
Socialisti e democristiani 

sembrano aver scoperto in 
queste settimane la ricchezza 
del fiume. «Riguardo al pro
getto del De Tamburi-ino, che 
propone di realizzare un ca
nale-collettore per raccoglier» 
tutte te acque nere e portarle 
in mare aperto, dico che «Il 
sonno della ragione gene» 
mostri» - ha replicato Cannai* 
- . Per ciò che concerne I verdi 
- che, come ria ricordato 
qualcuno hanno un plano per 
il Tevere simile al progetto co
munista - tra me e Gianfranco 
Amendola, non lo nascondo, 
c'è un rapporto dì recìproc» 
collaborazione. Su) fiume può 
aver preso spunto dal mìei 
suggerimenti». 

l'Unità 
Venerdì 
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